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AÌ.L’RGRROIO DOTTOR 


FRANCRSCO CENTI GENTILESCHI 


Ti rammenli, mio caro Cecchino, di quei begli 
anni passali insieme nella simpatica Pisa? Ci chia- 
mavano grindivisihill e ne avean ragione, poiché 
nè il tempo nè la lontananza han potuto, nè po- 
tranno in avvenire, menomare in noi quel senli- 
mento di calda e costante amicizia che ci teneva 
sempre uniti, malgrado le nostre frequenti, e tal- 
volta troppo calorose discussioni , specialmente 
quando ci saltò il ticchio di scrivere insieme una 
commedia. Ti rammenli dei nostri battibecchi in 
proposito? Tu, in allora poetico, dirò quasi esal- 
tato, innamorato come... come non lo si è che a 
vent’ anni , prendevi il volo per le regioni cete- 
sii, mentre io anche troppo posilivo, spesso scen- 
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«kYO prosaicamente in cantina, e ce ne volea del 
bello e del buono, prima che- fosse possibile di 
poterci incontrare alFaltezza di un primo piano. 

Tu ti fermasti al primo tentativo, io invece più 
ostinato, volli per amore o per forza , penetrare 
almeno nel vestibolo del tempio di Talia, e zop- 
picando ho tentalo procedere nello spinoso arringo 
malgrado gli assordanti latrali di qualche botolo 
ringhioso cui ben a torlo si concede la nomea di 
crilico, confortato dall’indulgenza di più d’un pub- 

I ^ ' ? i ■ t 

blico, dalla cortesia di varj valenti cntiei, che 
pure additandomi. gl’ immensi difetti, credettero 
trovar qualche germe che polca forse meglio svi- 
luppalo dallo studio e dalla pratica , farmi muo-- 
verc qualche passo neirarle. 

Ilo dunque seguitalo, ed oggi per la prima volta 
affido alla stampa un mio lavoro. A chi meglio che 
a le potrei farne omaggio? Vorrei ben di cuore 
poterti offrire qualche cosa che ne valesse la pena, 
ma nessun dà quel che non ha. 

Accetta dunque, e compatisci 

il tuo sincero amico 
F. Lanza. 
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PERSONAGGI 

’ f ? 



La Contessa AMALIA, 
Il Marchese ARTURO, 
Il Cavaliere ALFREDO. 
LAURETTA. ' 

Un servitore.,, 


I 





' a;. 


Questo proverbio fu recitato per la prima volta a Milano 
Tautunno del 1870 nel vecchio teatro Re dalla Compagnia 
Ciotti-Marchi-Lavaggi. ■ • 


Digitized by Coogl 


ATTO UNICO 


Salotto in casa della contessa. 


SCENA PRIMA 

Ln Confessa Amalia ed il Marchese AnTuno. 


Amalia 

Eccovi finalmente, che siate il benvenuto, 

Mio carissimo Arturo. 

Artoro 

Contessa, vi saluto. 
Amalia 

Quel sussiego, quel titolo? Ma che siete impazzato? 
Oppur da ieri a sera, ancor meco adirato ? 

Arturo 

Ebben ve lo confesso, Amalia mia, perdono. 

Ma già perchè nasconderlo ? Di voi geloso io sono. 
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CHI TROPP^^’kfeèR’AÒàA, ÉCC. 
fclooq job i?f/!Ì siJaov jkI 

Geloso voi f *ÒèÀip'r(éntìel*e' hòii^ |) 0 ÌSS(^ 

"pó^sà itt 'èén, 

.ruiJi:i( 'lyARtiiÀO^'^-' ‘'Oi'-il.cJiiMaiiJnoa !! 
TuUof>XI^^sg\iaiiiÌo;; W iJeHb òhe’-à'd ,3 

È aculisiiMò'teti^Ièr'-cihé in cor rni- eonfi^^étél^ 
I\Tch‘iÒ' vPaitìidiCC^teSSrt.%n' o.-r..itj>o iìilyup a 

oH‘.jd l!i<{ ‘ lìILl’j'jt.ii 7 £MÌ‘J t>j!ilo / 

'f' oliijlO iddiovltjj icirt ’fóipazignfeà) * ijii'd'sOfii iO 

Questo oramai lo so. 
Arturo ^ aodd3 

D'amore ardente e fortév di-puro amore . . . 

£)ì r.T.P, Amelia 

i'ti-a.')''- 

.'luod i;ì!''^07 i7 01 o’m;vn ojvbu /iqtii-ìo uoiiOMòòd/'* 

Ma d^illro non sapete /parlarmi che d’amore ? 

•Oii'.\M)^r,‘t iljd Arturo !“-/ o-ibv>7 h 
D i che parlar vi posso.soid’amor picno èil coré'?i 
Quella crudel freddezza ché "usate a mio riguardo, 
Menlrho' d’imÉneflso amore per voi; mi struggo ed 

f. ^ . .‘i !:i ■J'ifjiùft? 1 '.O-jC iV1-‘r)‘'»7aÌ<d&|^‘ 

Immensamenlc'Arnaliav’ mi> affligge e -m’addoUirig 
Abbiate, io ve ne suppliCOi pielà per chi v’adora. 

r- ' . •rio'm i')/ amaua-' ‘'‘-’‘‘ i'-l ,0’to.hA 
Pietà ? Ma Che *fàr - debba n soi,f per ‘appaga? 
Non v'ho^'grà^ confessato una ‘volta,- d’amar i* 
Chiedelevla mia'Tnanoyied'dP vé' la' concedono 
Cagion di disperarsi, inUùtlo ciò non vedo 
Da' hl'é"eh'e pfetèhtfefé t ' Vólètel éh^^Ttìfiotà' 

ii'u)b«‘v ox'^iiCi Uff b!/. 
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.0051 Ilio 

I..C vostre frasi ardenti, slanci da poeta? 

iov osoIoO 

Per far ay6Ìoniv,$o,langP fiim 
Il sentimentalismo abborronper natura. 

E .ppi'tarPfi^IipiQ ^»traail)i.J^i ;gr^,^j?|la^g|iraoJJuT 
Se ip.iyiJiiwrpbiasst.quei h 

E quelle occhiale tenere,, ^^lej|(Ìicb\^?I?^pqji iÌLn 
Volete che v’insegni il, metodo più bello 
Di mostrar che n)’^majte,(imidiùi?ibondo Otello ? 
.OR ol ii.mii'.o (.)ÌR-ì;iARTDRO 
Ebben ? o;ih'''ka. 

. . , f/i- y yjn.yb'ff; y'iome'd 

Non rinnovate 4i ier sera le scene. 

Arturo 

Ma>iic(i inon comprendete quanto io vi voglia bene. 

yjome h Olio uj AMAt,tA3hqr,p. non otUuHj cU 
Se il vostro amor consisle;fitj tali ragazzate, 
Dawerijìonnlorcomprendo.O'Rcq iv odo io 

.oli u r.ii.n oiii; i; MU.-:ARTPROv:{jnyi'ì iyhij'io ulioiiQ 

I '<01 .'/V' Amalia^rpcndoneilejuyW 

Mai ils vedervi accordare sempre la preferenza 
Avquel Francese,: fecemi pcrderq 4a9pg.?i/?n^yinmi 
.l'.'ìoli/v :f(9 >1(5 AMAIilAqiiR 00 D7 01 ,Oj|JÌddA 
Arturo, con tai dubbi motto voi m’ofTendele 
Afa; ^i leggera , e frivola adunqnO(mi‘ì.«fodf?t©? t q<i 
Il vero iamore,, è sempre aUa< slima accoppialo. / 
Nò credo, di soapelU cagionei.averviùdatofioi':;.. 

•'LjV <!',in dio AaTURO ib 1 IOP 3 .V 

Pcrdopq , ..pp,pa^!;io- ip 

Ma un pazzo che v'adora. 
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12 CHI TROPPO ABBRACCIA, ECG. 

Amalia 

Siete un pazzo io* stessei/. 
Ebben, per questa volta io 'vi perdono a patto 
Però che d’ora innanzi più non facciate il matto, 
La gelosia da un canto lasciate. 

•• ' Arturo 

Lo prometto. 

.... ; , Amalia 

Eppur che tornerete da capo io ci scommetto. 
Badale bene, Arturo, vi metterò alla prova.. 

I Arturo 

Provale pure Amalia, tutto ciò che vi giova ' 
La, mia fede è incrollabile. 

Amalia 

.. E la vostra costanza'? 

Per ora accompagnatemi di là, nella mia stanza. 

, . , ( escono ) 

I f 

SCENA IL 

Il Cavaliere Alfredo poi il Marchese Arturo. 

Alfredo • ' ■ 

Sembra quasi impossibile ! A me stesso non credo 
Eppure ho fatto un ' basco. 

'■ >' ^ ARTUROì. * ■; . 

> £ Buongionìo, caro ì Alfredo. 

V ' - Alfredo- ; o 

Un uomo felicissimo, Arturo in; me tu* vedi; 
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, ATTO PRIAH».,,; i 13 

AntUBO 

Me iie- rallegro. 

■I... ... ,1 .Alfredo . . 

- .1 -V Grazici . ■ . •; 

Arturo . 'f> . i.*- t . ‘ 

Conquiste ? 

'■ ■ • Alfredo i 

■ ■ ■ ■ ■ E tu mel chiedi ? 

Tu già povei‘0 Arturo, scommetto in fede mia; ‘ o 
Che fare una conquista, non sainemrrien che sia'. 

Tu strisci fra la polvere, ed io m’innalzo al cielo , , , 
l.e donne, per me struggonsi d’amor, per te som 

[ gelo ' > ; 

in me natura accese, del genio la scintilla, 

E fra i conquistatori, primo il mio nome brilla. 
Conquistalo ab antico, avrei terre e città,' 

Or, cosa più diflicile, conquisto le beltà, 
he donne amico caro, io le conquisto tutte. 

Tutte ho detto? Ueltilìcó: Eccettuale le brulle. 

, . Arturo , . , ,, 

Però le tue conquiste costano alquanto care 
Talvolta alle lue spalle. 

. . Alfredo , . . 

Che dici mai ? Ti pare ? 

È ver , sì . . . qualche volta, per caso eccezionale 
Trovo ^qualche marito d’umore un po’ bestiale 
Ma per lo più, vedete capriccio della sorte, 

Vo’ più' che coUa moglie, d’accordo col consorte. 
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étk CHI TRÓ^»5?»t(5'-UOT^ACCIA, ECC. 


Ma dimmi caro Arturcl,^ ’nb'h mi domandi nulla 
Di quella di stamane^ ^ 
oa?.i(liu'if| rr artuqq 

.ff>l oho.Ti nt i:!'t;inA'I) iin'iiji'icij iQ 
Àh, 4l quella fanciulla 

Che tu ^.e^i^uj^i. Dimmi, altra vittoria è questa V 
Suvvia, da oravo Alfredo, narr^nfù.terjliqqog^lf^ 
, Aoi^B«pjp 


Per dirmi poi, che sona un ciarlone indiscreto 
No, voglio ad- àgrifc c^toi mantenere il segreto 
Non dirò che lasciossiosogufr di buona voglia, 

E .clie)ritÈtro le tenni finché giunto alla soglia... 


Arturo 

Di casa tosto l’uscio » sul naso ti serrò. 


Comò?.. 


Alfredo 

o 0'. .ì :.^ 

Arturo 


E un calino d’acqua,'sul capo ti versò. . 
Davver che non t’invidio‘ conquiste di tal fatta. „ 
.i‘)l il; Alfredo 

Talvolta è indispensabile' subir qualche disl[al^.,(jj’) 
Se perdo una partita però,, ne vinco mille. 

, (tra sè) . . . ... i ,, 

’HiiriSìi il f.t '■ 

Mancò male che ignora che^m'’ha detto imbecille. 

( /or(a),;,a3}]n’ni 0‘u»l 'iU 


Ma un po’ dei fatti tuoi partiam, mio caro Arturo 
Dimmi, la tua contessa è un osso troppo duro. 
Non ne facciàratp'rtullai'é Ver * ìHossjtI 
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,ooH ino 46' 

ulluii ilHiGfiiol) irn o'ico immib all 

( seria dloup iQ 

oriTHA proibisco 
Di parlarmi d’Amalia in modo tal. 

ullijlonfiì Gllofip ^Al^^do 
V jjJaanp 6 cnoiJiv fTlic tininiid 
Sé^^fi^o^t^fo ,ol.)yillA ovGKf il) jdvvjiS 

Atìttjhòr^ 

o) 9 i!osìi)ni onobiilo (i»e»do>5 odo Jo<| innib ‘lod 
oJoo^;oH ii eioaolìÌi^bene.se) óià.foàsc oiì^ov ,o7I 
,f.ili >.07 iuiomi U) AiiERSDftaoiociii orlo (.Viib noVl 
...liib^oa «ile olnui-^ ódoniì innoi o! oiJDh-eiib. a 

ORurak 

.oi'io^ i^GBMA.illb'l-oSijO oJso] c^go ìQ 


003/rLlA 

Servo e detti. ,_1:j)fnoO 


O'iU'faA 


.ófcoov 1 ) oqao li)>SERj^O:.B'b ooììgo fu.* a 

lei ib non oilo oovvna 

Signor, v’hanno due gioyxmv. ohe cercano di lei . 


Chi 


- oiioÌG.t.'p o^oI^oPdf>:noq?:'biii à gHovìgT 
.oiOin ooniv gIì]")GQ cni? oinoq s8 


Il Signor Clóni ed 'il signor Dertani. 

.olliotxllfli ojjoo Gii 'iAR*rURÌj OilJ OiGill oohgM 


Di’ loro che m’allendano.'A ) 


0‘iijjiA onfio oirn iiiiA iob 'oq no i;M 

.o'iub orpicn] Q^'<o m< ó J>t'qub.‘vefìirstamane'T 
Prègolli la Contessa 1^1* ^aj^grotfri4/l^«) Olì o » 
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16 CHI TROPPO ABBRACCIA, ECC. 

Glie a le mio caro Alfredo non vorrei confidare 
Poiché se lei dicessi, scommetto in verità 
Fra una mezz’ora, pubblico saria per la città. 

Alfredo 

Ohibò questa è un’offesa ! 

Arturo 

Offendili se vuoi. 

Ragion son pronto a darli 

Alfredo 
( impaurito ) 

Che diamine, fra noi 
Così per un nonnulla... Fa pur ciò che t’aggrada. 

Arturo 

Allor se lo permetti, sarà meglio ch’io vada. 

{esce ) 

Alfredo 

Servili pure, serviti: Ah, sono un chiaccheroneV 
Se non fossi prudente, ne chiederei ragione. 

Però di vendicarmi non vuo’ lasciar l’idea ’ 
Capperi 1 Se tentassi sedurre la sua Dea ? 

Questo è il modo più bello. Si, per l'anima mia. 
Non son chi soh, s’entr’oggi non gliela porto via. 
Ti pentirai mio caro, degli ingiuriosi detti. 
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''Tihiìr.Af» ifiTov <;•'>;( uÌ)0'»l'A o'u.,'! oitn r, 6ii > 

.tO)::* cl rjv iuh' jp'-ì 

La Contessa Amalìà e detto. 

! ! iì U'/i lO 

♦ * 

AmÀli'a 

Cava li er, vi .sa luto ; i •. i > 

Alfredo ìm-j ’i; i /ì sio-v ;>1 
( rimettendoii ) 

Contessali miei rispetti. 

.. , f .• 1 'i Amalia 

E cosi^.Cavalie^e» ] o^^i ( (jual^^novita ? i’: ir,, tu .''..i’ 

Alfredo. 

Che la regina siete, d’ogni grazia e beltà. , , , 

♦ S.V •’ t i X. I . . ì • . . 

Amalia 

Adulatore ! A quante Io stesso avete detto ? 

Alfredo ' 

- I - ! . • I , T . . I • . . . . 

No ! Sol per voi Contessa, mi balza il cor nel Detto • 

..'l' . . ‘ri ‘ I. '1 I." 1, . . 

Amalia 


• . • > ì , . Ti 

,T j. ,1 {trontca) • 


Io vi conosco troppo terribif seduttore. ’ . , . 
Perchè, mi sia possibile crédere al vostro amore// 
Dite di adorar tutte Cj non me amate alcuna.» t /r 

Alfredo 

Tutte le belle, cedono il posto innanzi ad una. 

E da lei, da quest’angelo che come un nume adoro, 
Pietà delle mie pene, del mio' soffrire imploro. 

Chi troppo abbraccia ecc, 2 


0;HT TROPPO'^^R’nkkttlA, RCC. 

,£)l'Uìc limi i;l 6tj:ii;-!‘)d V oi’^V]‘jb 'loviy o inhol/^ 
, ... . Amalia ■ . 

0J10UI u ul'-onit) oi ii)Mi(l i/. 

Che beiroriginale l' Òr con 'costui, poiria 

D'Arluro a prova mettere \ì pazza gelosia 

ivolfixIA 


Le 

Che 


ALFREDO 

''On 'V r.'t; 


I 'Ui'ì 'V. i.'t' I 

vostre g;*azie, m seno ni accesero un vulcano, 
5 nulla 'pùóle 'éstingiiere Irantie la vostra roano. 


Amalia ' 


( con fìnto timore ) 

i'MiU;:! UIJI 

Udir vi potrebbero. 


' '»!il 

Piano ^ 

, , Alfredo' , 

.«ajfuH.i ciiX im'porlii'iiK'i'f ' 

Io sol dal mondo intero, difendervi saprò 
Sarei pronto a sfidare^ Contessa, ogni perigliò'"'^ ' 
Sol,.Q||^j;?enijgbo vedere sume, ^vogliale il ciglio 

, oli'fb nu (io:i OH li'N’i .Lvir'ir ìA 

Ma,,po^S9,aMuquP<;C^edere che aniqre si^Vio.e^^^^^^ 

Alfredo jlh'A 

É una pallida effigie di quel che in core io sento. 


; , Amalia 

E se.' 'queste non fossero che le paroIe^usa,te. 

Con cui le vostre vittime voi lutto di ingannate? 

. .ili; iiù.t 'jrtio't adO 

Che dite mai Contessa,? Quella è tutUallra cosa. 
Con lor fo come l’ape ;.vado di rosa in rosa. 

Il miei viasuggò,'ev il *’esto,vyasc^9.,pr.nQp^,^^^^^^ 
In voi che mai trovare ^chq dolce miei non sia. 
Credetemi Contessa, può solo un vostro 
Spegner l’inestinguibile tremendo incendio on- 

Ld'ardo 
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, „ , .ATTO .Ur>100 

.-• ►'1 ,/j ■ . fi lA «,.• i ;n •• ■•} 

Morire o viver (leggio ? Segnale la mia sorte, 

Ai voslri piedi Amalia,' aimn’e io chiedo o morie. 

., 1 , , ( s'inijiiwcchia ) 


i'À' V.'\ .. 


Amalia... 


' -.ÌLI.iM., 


Alzatevi signóre. 

A-.- rv ' 

, . j.j ,U,un po.j.compromeUenlc 

Se alcun ci sorprendesse! ’ 

(fd>ièt‘ 

' Via, ‘Osiate più prudente ! 
Alfredo 

her.chi non. ama, è fàcil^cósa, Tusar prudenza. 

H . , .i) i , 

( Amalia ^ , 

.. J ' I ^ ■ l'Jjili lADr;' 1;. i. ; , 

I- -I I Alfredo 

OllglJ il ,jt,> Jj- ^ 

No ! Prima vuo udire la mia sentenza. 

Ai vp.slri piedi Amalia 'morrò , se con un detto , 
V()Ì'noh^Wnfèrmerete“‘cio ^che credo aver letto 
i\elle vostre pupille. 

^ 'Amalia ' 

^ Ebben , saper potrei 

Quai sono'! detti’ magici scritti negli occhi miei? 

. ‘3 ■ MI»! t .-e ^lfrédO 

Che forse non sarete crudele alle mie pene. 

' ’ Amalia ■ - 

• rio-i IH i;>.'i i: gè) • ,o.' 

FÓveró'Cdvaliere’, ila ietto proprio bene» 

l'i'i non ì.'HO (forte)' • > ' 

•no oiiuiTjni olni Jini)-!l :h.uìLìì.!i; 
tìL-iu’b.’ 


•'I. 
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CHI TROPPO ABBRACCIA, ECC 

"SCRNA V/ 

Lauretta e detti. 


Lauretta 

A 

[Isorpresa ) 

Che vedo 1 

Amalia 

( fingendosi confusa ) ^ . 

‘ ‘ Ahimè La urelt'a ! 

- 1 , i\ 

Alfredo , 

(sorpreso, alzandosi tra sè) 

Oh ! vista ! 

È questa di stamane l’umida mia conquista 
Se parla soh perduto'. ’ , . 

* I,; -i n ■ •*. :• • 

Lauretta 
[ arf Amalia ) 

* ' L’c’ domando perdono 

Se un po’ troppo importuna in questo istante io 

' [ sono 

Mi scusi... io non sapeva... che lei. . . che lui. . . 
(guardando Alfredo ) 

Chi vedol 

Riverito signore... signor. .. signor Alfredo. ^ 

Amalia 

Lo conosci ? 

. Lauretta ^ 

Un pochino , ìiò a lui gradita tu 
Tal conoscenza io credo. 
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Alfredo 

(piano dandole una borsa) 

Zilla! 

Lauretta. 

( piano prendendola ) 

Non parlo più. 

Alfredo 

( da sò^ 

Del fiasco di stamane , or oiìi' non mi stupisco! 

. . I< il.-» < 

( con disprezzo ) 

Era una cameriera ! 

Lauretta 
( piano ad Amalia ) 

Signora , non capisco 

Come con un tal giovane possiate mai? . .. 

Amalia 

( piano a Lauretta ) 

*1 * -J K vii. • I 

Eh via l 

Voglio d^Ariurò a prova meltcr la gelosia : 
Seconda la mia burla. 

Lauretta 
(piano ad Amalia) 

■ ‘ _ Capisco. Ecco il Marchese , 

Arluro. 

A m a LI . \ 

{ piano a Laureila ) 

, Imbarazzale inoslriamoci e sorprese. 



t nri> 
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SCENA 



•il {r-bi r-tl>:ov bJ 



ARTUnÓ e DETTI. 

■ ■ ' ’ A'BTUrtO ' Ol!(»l)A 


Hda sè ) 

Pariaii Ira lor sommesso, il Cavaliere è là.. . 

Gilè sarà mai? Lauretta tutto poi mi^dirà^ uuA 

( forte ) . . ^,11 A 

Eccomi di ritorno. , 

Amalia. 

(con fì'Ua sorpresa). 

Oh Arturo bea toniate. 

' Arturo 
( da sé ) 

Si e sorpresa 1 Ed Alfredo, è aneli ‘egli sconcertalo. 
( Amalia fa dei cenni ad Alfredo in modo di farsi 
vedere dà Arturo , fingendo però di volerli fare 
di soppiatto) 

^ Quelle occhiale ? Quei cenni? irdiibbiò è órtìai 

[ certezza : 

Alfredo ' ' 

Sc non losse Contessa , soverchia indiscretezza , 
Un favor chiederei. ' 

Amalia 

> Da me un fayor ? Parlate. 

; -, Alfredo 

Che colla vostra angelica voce, ci rallegriate. 
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Amalià 

lasciando star l'angelica, adulato!* mendace, 

La vostra idea del resW, (tóJVver non mi dispiace, 

Alfredo 

.l-M'C'Kl 7i'j 

Faremo un’accademia. Ci aiuteran gli amici 
Adolfo e Carlo. Ebh^^je.^rturo, che ne dici ? 

f Abiuro 

,.f.l i ^'ll ni 

Non paò una tua proposta itxhfeiriuscir^ gc^it^ 

A me pure. < " ' '‘A ) 

Amalia i{j nuoM^iùI 

{ira éi ) 

, , ,P/geÌoso,ì 

Alfredo 
, ira 8è ) 

.•.i„3*o .11*./, V jt:.-:';!-.-; , - .GlielUioj proprio, rapitali 

. •’J.'*. il abOM» A. -CjÌì 1.'^ JlU’XVti', ) 

. Gli amici or, torneranno , per quéll' alTà^^^ io 
.Mollo non prema a vpi.j^.^ 

. JX.’iJJuT,'',iÌ!flÌ non 0^ 

Perchè ,rj 
'Arturo 

..‘h;lTi,'f t rabhia'mai repreMa ) 

ocM ìMja ygl (jjga Alfredo. 

• io ,'joov ì;oì!-/j;(!i. b'iìro/ 
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Amalia 
[ t ( tra, ai) 

Egli sbulTa- Ci ho gusto I 

> {forte) 

Vogliate Cavaliere 
Offrirmi il vostro braccio? 

. Arturo 
. , (tra sè con rabbia ) 

E troppo 1 
Alfredo 

( offrendo il braccio ad Amalia ) 

Con piacere 

" (pieno ad Amalia) 

Quando mi sarà dato, angelo mio diletto 
Di parlarvi a quattr’occhi? 

Amalia 

( piano ad Alfredo in modo che Arturo possa sentire ) 

Più tardi qui v’aspetto. 
Arturo 
( tra sè ) 

Che ascolto ? 

■ ■ Alfredo 

( piano ad Amalia) 

Fia possibile ? Il Ciel col dito io tocco 
L’uom più> felice al mondo io sono... 

Amalia 
( tra sè ) 

Ed il più sciocco. 

( escono ) 
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SCENA VII. 

Arturo e Lauretta. 

Arturo 

Perfida! Giuro al Cielo ch’io ne trarrò vendella ! 
La rabbia mi divora ! Vieii qua , senti Lauretta- 

Lauretta 

Ai suoi comandi. 

Arturo 

Amalia, é in te fidarsi avvezza. 

Saprai. . . 

( le da una borsa ) 

Lauretta 
( tra sè) 

Rimedio certo contro la secretczza, 

( ) 

Non dovrei... 

( prende la borsa ) 

Ma resistere non posso a tai preghiere 
Le dirò in confidenza ch’ella ama il Cavaliere. 

Arturo 
( con rabbia ) 

Oh questo non può essere 1 Tu menti disgraziati ! 

Lauretta 
( offesa ) 

Mi meraviglio I lo sono una donna onorala , 

E non mentisco. 

( tra sè ) 

Quando dico la verità. 


CHI 

A^rturo 

Mi soffoca la bile lf|tiqjJrel(a . vieni qua, 
Diroi«Ì!icpwe,lr?ri. s^puiOvClìP s’aman. 

l^APAtiJTA 

Con questi occhi 
,0]jnc| ll.iCO [li: CiljHviOTf;, o.,y.V'"(9inrtr*Mti 

Ho il Cavaliei* poc’ auzi^yeduto ai suoi ginocchi. 

ieer;6 eiiC'tJa f.7(Imo ^ f;i'[ ci , K^nofi 

Ai sup|ii:(gippfiQhi.^^f, 

I^A^RETTA 

i. ;Parj che . non^ s’offendesse . 
Anzi a dir ver, setnlii-av^'i eie non ie‘ d^iU- 

^ Oli .'■( 

,,Autiuio 

Basta cosi,vjpi,bìS<^a i.nbpiiejuo^ sapere. 

.mnl mb l'ynp 02 ii<'n i!U.->ii‘' ’b 0 ^ 

Ora cominpi^. M9)J9 , Cavaliere- 

lOikiIq is'yiil-i' i.cio'* jiv.co c ir;. fu ;,]i;U'p idól 
..)"(i;j'fi>GHìÌlA UI.f5 i'.|i jjt.'iiiio i;oX 

, (j, ,;■ ( Alfredo' r detti. 

.doi'" tji O'n. lfe i(rw';!a2c.l Arturo^- ./• . 11 !;) cui.^ 

Dal crederli si perlida jAinalia ero ben lungi 

^ ODCiil.y ììAlFBBDO,.,- yjjy 

Vieni , di là raltendono Arturo. , .j-^y 

. Arturo 
.■;> yooi! ib iur;i: ),n 
E mi darai ragione,., f f 

• G,b' KOI) OID ' 
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Oì'Mtm / 

. . Alfuedp . , , . 

, fciip iiiOi / ( {'„i^a^r{Jo )^*'*^ iiuoflug ili 

.iufiui'^ R\ìgidn"df dliè?‘J8fei 'nlMltoiQi 


^ Akil/ftO 

?p^%!;loà'(iÙ5^ .pretendo, ad ogni patto. 

Scusa, la tua pretesa iiS^sembra strana assai 
S’io non volessi dariM’ non' só'^cÒHld’ fatai? 


lì oli 


^^ÀWTtfftÒ 


, f Aniunv 

Dl ricusar si vite saresti? 

-nqafi )“ noii y.V) i ’iov -liti l ixiiA 

E perchè no? 

, 'ÀRTuno. 

^andandogli coi^pugnt^sutél8&ì‘^>‘) ii.l?:iiti 

Se gl’ insulti non bastanòVnon so quel che farò. 

r . . ^ Alfredo 

' (rV'lrocerfendo 

Ehi quelle mani a casa, certi scherzi plebei 
Non enlran nei miei gdsti ‘Arturo. 

Arturo 

ì«7.u: O jajnj/iy,j yji (y §ei j 

Alfredo 

Sarò quello che t’aggrada: Lasciami stare in pace. 
Tiglio! !’;-i <-'! ■ ; 'ARTURÓ'”''"-! n. Ì3T.>.l)9”!a ImI 

Ma sai che d’un eccesso mi faresti capace? 

\i\Q\ *■’ .• /' jj-l ih ^ lliaiV 

'Alfredo 

null^altro da dirmi di nuovo? 

Arturo' * **'*^ «**’^ ijj'iLb hu a 
E ciò non basta ? 
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i-.il . . Alfredo . ^ 

Sili' heflé cafò’ATHuVòi ch’io' ^on di^ buona jiasfa'' 
La mosca al naso amicò ibi sale assai di rado. 
Ma se mi sai !. . Prudènza adopro e me ne vado. 

( fùgge '} 

.,'1 >.‘l 

.. ,SGE.\A,1X.-- 


Arturo ^ Lauretta. 


',.•■1111 «Ulti il l'ii 

-) .* il s j' .r,) ■ .1 • Arturo < 

Vile! SemJu’a incredibile pospormi a tale insello. 

Lauretta 

Che vuol signor Marchese, le ' donne il loroaffello 
Concedono sovente a chi è d'amor men degno- 

Arturo 

Ma non avea la perfida con me giàpresoimpegno 
Già invitali gli amici avéà','per il conlratlo, 

K questa sera islessa' segnar doveasi Palio 
Che per tutta’ la vita dovendo unirci insieme , 

Era Punico sogno per me. Punica speme. 

Perfida I II Cavaliere fra poco attende qui. . 

(frasai' • 

Se io mi nascondessi ? Potrei sentir cosi 
Tutto 

{pensa tm istante , indi risolutamente a Lauretta']"'' 
Lauretta ascoltami.' Da te un piacer vorrei. 
Lauretta’ , 

Ai suoi comandi pronta sono. ' ‘ 
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.OOH IIlO >^5- 

« I » fi ♦ J I 

Clie^ di U’altarmi in modo,,?.! indegno eirobbe .lpii|(>, 
CUe,^pàvlo^^disperalo,:« chp.per jei,?on piprlp ,;j 
otKiV *^[1 am ?• 0‘!<j( !‘.f -u ini 0 ?. rii 


Poverello fa pena. 


(tra,,s^ ), 


( forte ) 

Hivorito signore. 

Arturo 

'■'‘ ■'■'Vda 

Pollò cosi sn entrambi sfogare il mio furore. 

( esce dal'a comune , poi'torna inosservato e si na- 
sconde) .K'i.i !rii'/ 

i o ' i,( - ^ ■' 

, -t.ìiivI', iOr/ 

.,ii- •. ; ».;! :■ ■' ■■ - ! ’ ' -'ìiK'r' e.iiio,’* 

AM.VLIA .IfAURKTTA. 

•' ‘ ••c.'u;; )’>'’ !•) laò jiU 

Amalia ■ , i;.. 

Come Laureila, sola ancora qui tp Irò, v,o ? .| 

Spero che il Cavaliere non .mancherà ai rilrovo^. 

' Lametta 

Chi sa? Tanta paura gli fò il Marchese dianzi^,,..] 
Che forse or più il coraggio non ha di farsi in- 

, ..i'- % (.'V'i LuauzCf. 

Amalia ;in'l 

Che sento ? Arturo^ dunque ^caduto. è,neila rete. 
i;*'nv ' ‘\o0'> i'c Artoro,'". ' 'X. , '*■ s 

(tr(^sè.)i 

Che ascolto? .. >, < • ,i... 
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o'iov li oiifiiìlil) Ì0(i ii-fiic no/i 

. 01 luti ij d ‘lAi w -y^ndjcjiila, g j j,jjgq 
Dei suoUtìSii^iti :jtìgiu&UMh ìig oi t'V. I.ué; oil'jt jGlhef^ 

AMALIAy 

, . , Me ne dispiace un poco 

Però, d’avéVgfi , ùn^’sì^yerrìbir’^lubé^^^^^ j!r 
Quello che pe^&iiai’e ^n^ 

F. il credere che amai^e' io''pbSlsa il CavaU^ 

litt gelosia mia cara deve averlo àccieccjfto'V'^'*'^^^ 

Per credere ch^ io abbià* gusto Si' depravato. 

LacìKetta 

Ma pur d’esser geloso egli 'ha mille ragioni 

Sà^’SrtiBrd'‘d*AÌlrédd;'ya le dichiarazioni 

Che vijl‘Wòii'tÌcàsisW^' ■'■'■1 »*' «»''> 

Amalia 

Ma:chi>gli ;ha detto ciò ? 
Lauretta 

Io, per seguir laAÌnirfe>.dom'(^^;W’A)ndinò 

Amalia 

Ohimè ! Troppo gli hayetip^, Ei si crede tradito 
K or come dissillude^o t ® finito.] 

. . , , . Arturo . . , 

' tji.ip ij,, oliJ'icq f> 'd '■ Tfì Uoo vvq i(i 

Oh gioia indescrivibite ; ^Amalia m’ama ancora 
Prendere una rivincita, voglio però, 'iooiv^ia idi) 
( esce im^eKyftto ) 

. O' t 0 j'.'ISA URBXt A ì O'i j li II M 

Signora 

Suvvia, 'BiiiÙMJicia core, non se ne dia pensiero, 
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. Doa ma 5i0f. 

Xoii sarà poi difficile àf^’-’^àptero il vero 
Pensi a s»è|«ii*' 'fd èéUePzb: 

Merita che sul serio gli diadid'tì'naJlèftiijbnèjou?' ioU 

oooq n»i 9;>siq^,ib mii ì)V, . 

Si ben dw!fJ^uPeUa,,,e,una,,lezio^ ms-b ,«n»<l 

, od, olleiiy 

'i9Sih]7i:J !i 8lÌ0 O'IOb'J'TO li H 

Qualcun, s apprb§sa* .,^Y,, o/oh ì/iko cim cd 

.ol.:.vi,'i.i )■'“<? eisbero la'i 

E *'Sso,!j 

ifio'p.c'T r-J!i;n AmauAo?oIox. ina ni/. 

iuois,niiLn!::io VaUepaafla^ 

Dica clic per piacergli io vado^ja, 1^1,01, 

auakA. 

óio oJJob OSCÈNA i'KL'" 

ATTHfiirA.J 

ÓllÌl/I:Xui-ifl!j»d*l^'-L loq ,oI 

J.LlfAhk 

oiibf.ij ottono '>'^1 Alfiìèdo'*^ oqqo'iT lóinhlu 
f.oJiiiil i Iteli* »moo 10 H 

Si può entrar? L’ antròpiotì^p è parlilo di qui? 

»j'ioon« cnn/m niLAiciiiETTAidivhofiObni sioi^ dO 
Chi signor? ('noci oiigov eiìhonivh ciiu oi^hiifriq 

( aa«o ) 

L’ antropofago^ /Arturo. 
tnon^ìfi Lauretta 

jOToi^inoq liih sm sì . non ySToo lirgij^nhr >sUt / 


itf 
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Alfbrdo 

(rassicurato) 

Alfin li trovo sola, vaga Ninfa diletla. 

Lauretta 

Ila sbaglialo signore, io mi chiamo Laureila. 

Alfredo 

(fra Sé) ■ 

Provatevi, un bel dello volgere ad un’ancella 
Son tulle d’ una pasta. 

. (forte} 

Senti Laureila bella 

Va dalla tua padrona, dille che qui l'aspetto, 
li che dall’ impazienza mi balza il cor nel petto. 

Lauretta 

Signor, la mia padrona, attende ad acconciarsi 
Ella vuol esser bella dovendo a lei mostrarsi 

Alfredo 

(ihe dici mai Lauretta? É inutile ogni cura 
Mia cara; è vana Parte: a lei bastò natura. 

Io sarei felicissimo s’elia en deshabillé 
Si degnasse ricevermi. 

Lauretta 

' Lo credo, ma tant’c 
Questa non ò P idea della padrona mia 
Per or se non le spiace, lerroile io compagnia. 

Alfredo 

Spiacermi mio bell’ angiolo, ma che sperar mi lice 
Che più di questo incontro possa farmi felice? 
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Potrò così svelarti l’ incendio del mio core? 

Potrò manifestarti quale violento amore 
llaccbiuda in sen. ! 

Laorètta 

Ma il bagno di questa mane, un poco 
Avria potuto spegnere del vostro core il foco. 

Alfredo 

Ohe dici mai Lauretta? Simile ,alla rugiada 
Che del matlin, benefica, ai primi albori cada, - 
E fa che sullo stelo; lieto si drizzi il flore, 

Così valse queir acqua a ravvivar Tamore 
Ohe in sen per le nutriva. 

Lauretta 

Ma voi signor, mi pare 
La mia padrona or ora diceste d’adorare. 

Alfredo 

D' Amalia la conquista far voglio, o mia Lauretta, 
Sol per trarre d' Arturo slrepilosa vendetta ; 

Ma l’araor mio tu sei, per le Lauretta mia, 

Capace di commettere sarei qualche pazzia. 
Lauretta, deh non togliermi ogni speranza almeno, 
Lascia che possa stringerti a questo ardente seno. 
(pei' abbracciarla) 

Lauretta 

(achermendoài) 

Ehi dico, Cavaliere, scusi, per chi mi prende ? 

Alfredo 

Per una cameriera, già questo ci s’ intende. 

Chi troppo abbraccia, ecc. 3 
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Sono una donna onesla.y..* 

Alfredo, ^ li»' »;IA 
Non< dicO'già tdi f)o;‘ ) 

Ma ! ». . r 

.. „ Lauretta 

•'•Questo ma signore^ 'comprendere non so 
Voglio che mi rispetti,' OjCon quesl'ungliiey io sola 
Capace son d’ ucciderla. 

'{andandogli colle mani sul viso) 

*’ Alfredo .. ;.M 

•• { retrocedendo impaurilo) t .1 

. B.asta la tua parola. :,i 


M i*J 


Credevo aver che lime' con una cameriera, 

Ma vedo che somiglia piuttosto a una pantera. 

(forte) 

MentrMo l’ adoro 1 . . .• 

'■ SCENA XII.’' 

i 

. Amalia e detti. 


\ ■ 7. 

. ' 'jO 


Amalia .tua , 

Bravo! ; 

'Lauretta - ' 

La mia padrona I Oh Dio ! 

' Alfredo 

, ( fra sè) ■ I 

Ella avrà tutto udito. Oh mie speranze, addio 

. . ' ’.Ot hUk.- Ij 
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Amalia 

Ma bravo Cavalicrc,Pch' è quel che sento adesso? 
La camerierài amate ?■ . 

Alfredo ** “ 

r. • ,. /?'■ v per riflesso. 

^ ' ■ / ■ ‘ Amalia' ‘ 

-Ba^ver non'vi comprendol ' 

Alfredo'^ '' ‘"V'' • 

Lamo come amo lutló feiò'che intorno vi stà 
aa speme di vedervi a me per sempre unita 
fn seno il cor* fa baflcrmi. mi tiene ancora in vih 

be .questa sola speme/ troncata mi sarà. 

Credetemi, Contessa, più il cor non batterà. - 
‘ ‘ ' Amalia ' - 

(con finta passione) 

Nobile cuore invero, nobili ‘sentimenti 1 
Davver che mi commuovono, m'esaltan tali ac- 

[ccnti 

E se potessi credere eh’ essi siano sinceri... ’ 

Alfredo 

Ebben?... 

Amìlia ^ 

( come sopra ) 

, , Direi... 

( cambiando tuono ) 

Ma credere non posso che sian veri. 

- Alfredo 

Credetelo Contessa. 
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i-'I v>(> ,.'Wi1«7EP 

(_ con calore ) 

' Ma sì Violento amore,, 
die mai cosi.,rep«nle vi suscitò nel core ? 

’ Alfredo 

Htìftttoiie vostre Vazie lai fascino 
ChO )«n uom che a.voi si appressi,, preso 

Oh sì. vedervl.iamais^l,' per me fu un solo Utanlr. 

j. .• ■•••■• Amalia >. i . ui-.e-itO 

CalmàlfevM ■' - '' ok 3 

* A lfredo 

calmarmi 1 E il posso a vol.dmnante’ 
cime nasconder posso l’interno Bongibellft,f,q 

Ci*' ■ SCENA Xlll- ■' : .-••'i n'O 

■ il oi bJl 

Lauretta « detti.. .> m.uc. iì'O 

GliCt! ^ • . j 

Lauretta ' ‘ 

Scusi padrona... 

‘ Alfredo 

•' (jra si con dispollo .'hor. 

® ' ' ■ Diavolo! vìen sempre sul'piu.|)p«o. 

KÌ..I. • •• ?s-r! olMi'O 

. /'/ri 

Lauretta 

.l ijQuesla lettera . urgente à quanto pare 
N,1le sue roani stesse iò delibo consegnare. 
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Amalia 

Cavalier* con permesso. 

{apre la lèttera) 

,^v v< 'l''*' .1 . 

^ Alfredo 

Si serva pur.' ' 




(pianò a Lauretta ) 


Laurey^iirr 


'lotnr, ..-wi»! I 

dolce risposta, da te il mio coreiaspoHaxf:) 
Lauretta 

{ piano ad Alfredo ) ^ T It/.v* ,[() 
Questa dolce risposta, non Totterrete mai , 
li se ancor proseguite a stuzzicarmi: tguail 
„ ■ Amalia 

' ( lasciando cadere la lettera) 

Povera me che ho fatto 1 Presto, che fate qui?. 
Correte in suo soccorso. Ma che siete ancor lì? 


Oh Dio^ forse a quest'ora, compila è la sua sorte, 
£d io son, sciagurata, cagion della sua morte. 
Corriamo in suo soccorso. 

( vorrebbe correre, ma le forze le mancano^ e cade 
svenuta nelle braccia d'Alfredo ) 

Alfredo 

Oh diamine, Laureti^' 

Degli aceti, dei sali, ma presto, va t'atfrelta 
oEppur<;vorrci sapere che mai contener possa 
Questo fatui biglietto che tanto Tha commossa 
Proviamo. 

** * , * i ' 

{sostenendo con un braccio la Contessa prende 
»1C<| i>) biglietto ) 

'jEccpl:,. Signora! • «• ' voslróHradimeii 
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Palese m’è; quel perfido v’ ha sedotta. . Che senio ? 

* Non potendo resistere a duol si acerbo e forte. 
Con le mie mani stesse io mi durò la morte. » 

Ora comprendo. Oh diavolo; men dispiace. c'Ho'^ 

[pensalo 

Pero di non morire senz’ esser vendicato. » 

E che vorrà mai fare? « Ai vostri piedi pria, ' ' ' 
Spento queir imbecille cadrà^per mano mia. » 

Ohibò, queir imbecille? Dice* davver cosi? 

Eh si non c’è che dire, sta' scritto proprio li. 
«Queirimbecille, »e batti, « quei vile iiìsetlo impuro " 
Che il vostro amor mi 'tolse, e insiem la vita. . 

‘ ' [ « Arturo » . 

Certo che l’imbecille son io, non‘c’è che diro. 

Qui ci vuole un’energica risoluzioni 'fuggire ‘ ‘ 

Fuggire? Ma il coraggio ci vuole di scapparor ‘ ' 

E le mie gambe invece cominciano a tremare 
Se quel vile dinnanzi avessi agli occhi miei , 

Io sento che la forza di fuggir troverei. 

, Arturo 

. ■ '(di dentro) , ‘ 

Dove s’asconde il pèrfido? ' ' ' 

Alfredo 

Eccolo. Addio, son frillo. 
chiamando ) 

Laureila ! 

Arturo 
(di dentro),. 

Per mia mano dovrà cader' tralhlo. 

■li? 
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.)!m. 1 ^ 1- ■ ALPRKDa ".' Vj (’“/i * 

' ^ , {.scuotendo Amalia) • ■ o! uoD 

Suvvia, di svenimenti tempo non è. ‘ ; li'iO 

I , , . {chiamando) 

, , . , - -Lauretta!' ”•■'1 

Nè torna ancor. ^ ^ «.} li 

’ ' Lauretta >. * ' ■.• -i^ 

Disali eccovi; una boccetta. .!0 
Alfredo^ . , li.'i 

Altro che sali. Prendi, ‘ , . ' . 0 s 

( le pone in braccio Amalia ) ; i -j,I0 

Lascia tai bagattelle 

Si tratta or di ben altro, or si tratta di pelle m-O 
E si fugga.^Qui è chiuso, di qua do. incontrerei n'i) 
Ahi sotto (mestò tavolo. . . ' fM-'-i 

ist nasconde sotto il tavolo, lasciando il^ cappello, 'j 
sul tavolo stesso ) - 

’ ‘ " Amalia 

' {rinvenendo) 

^Arturo dove sei ? 

Arturo, Arturo I Oh Cièlo! Ucciso ci si sarà. . yn(^,(i 


V ul 


't - SCENA XIV. 
Arturo e detti. 


-rod 


All 


Amalia ' ' 
i- t vedendo Arturo.)'"- 
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Artdro 


ì; • {con pistola in. mam . ^ul<\ .fd 
II Vile ov’è? 


*1. 


Amalia. 

Calmatevi ! 

Arturo 

Per mano mia morrà 

Ma dite, ove s’asconde l’iniquo traditore? . 

Amalia 


i 


hj? 


jArluro, via calmatevi, foste tratto in errore 
soltanto una burla. 


.. . . 


C' 

.OTkUi'] . 


Arturo 

Una burla? E pensate 
eh’ io creda ?. . . Ov’è l’infame ? 

Amalia ^ 

Arluroi v’ ingannate 

Alcun non y’ ha, vi dico. 

Arturo 

( vede il cappello ) - ■ i - 

Kessuno? E quel cappello? 
Non rispondete ? Il corpo del suo delitto è quello 
( prende il cappello ) 

Come te schiaccio, il capo schiaccerei di quel vile. 

( lo schiaccia col piede ) 

Alfredo 

’ ’ ( uscendo il capo ) 




Fortuna che non sono sotto quel piè gentile. 

•' Arturo ' 

Ma dove si nasconde ? Forse nella sua stanza. 

. ! '/ .• A Bice) . iV ivJ iJM J 
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Amali.v 

Oh Dio, ch’el si ricreda, io non ho più speranza. 
Che farò? ' 

Alfredo 
( uscendo ) 

.^L’anlropofago dov’è? Mi raccomando. 

Amalia , . .. 

Voi qui signore ? Uscite 1 
, . Alfredo . , 

Ci meglio non dimando. 
Amalia 

Cagion siete di tutto. 

Alfredo 

Anzi Terror fu vostro 
.Se avessi conosciuto gl’ impegni con quel mostro. 
■ ’ “■ - ■ Arturo 

{puntandolo colla pistola) - 'j'A 

Ah li ci colgo aiflue t Muori feilon 1 
. Amalia- « Lauretta 

k tenendogli il braccio) •. , y 

Fermate, ‘ 

Alfredo 
( fuggendo ) 

Aiuto ! All’assassino ! Aiuto ! 

( entrando per un uscio^ laterale ) 

.jf..,...'. Arturo, . ^ , '4>j 

( fìngendo volersi svincolare) 

J 5 Ù, •- ; 'Mi lasciate y.v. 

Lasciatemi vi dico, lasciale eh’ io 1* uccida , 


. j!i / y. ■■ 


iOJ 


4i’‘ CHI troppo' ABBRACCIA ECC. 

Kd or che se n’c andato, ’ - • t 

j i' : l 

( ridendo ) ! ■ I 

Lasciale alinea ch’io rida. ,i 
Amalia 

' . ' - 
( sorpresa ) 

Che significa ciò? 

Arturo 

Ciò vuol dir che ho voluto 
Prendermi una rivincila. 

Amalia 

Dunque avete saputo... 

Da un canto lascerele alila la gelosia ? 

Arturo 

Proverò, ma promellere noi posso in lede mia. 


Amalia j. ; ■ 

Di me non vi fidate ? 

, , Arturo 

Tale fiducia io sento 
Di voi, che se volete vi sposo sul momento. 

DuiKiue diletta Amalia, posso sperar perdono ?.•, 

Amalia , j 

Noi merlereste invero, ma troppo buona io sono.,; oji 


Arturo 

Grazie adorata Amalia. 

{ le baciarla mano . 

f. •** ' ‘ . 

’■ Lauretta 

‘ * Padroni cari, e belli , 
Ditemi, or’Che faremo del Gavalier Castelli? 


,.-q 

.•'■1 

M..V1 
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' i •< 

Amalia ^ b i 

Del Cavalier Castelli, la cura a me si spelta 
Di là, se alcun venisse, attenderai Lauretta 
Per pochi istanti Alfredo, di là m’attenderete, 
Spero che almen d’Arturo geloso non sarete. 


SCENA XV. 




Amalia indi Alfredo. ■ , - v i 

" tf. 

, , Amalia 

{andando all’uscio doo’a, naacoa/o Alfredo) »;j i;<j 
Uscite . 

Alfredo. ,v, , . 

( di dentro ) 

Ma il cannibale? 

Amalia 

Uscite pur son, sola . 

\ 

Alfredo 
( uscendo ) 

Questa lieta notizia, davver che mi consola. 

Che scandalo signora, per voi sarebbe stalo. 

Se ai vostri piedi il perddo m’avesse trucidalo. 

Amalia 

Però signore, in vostra presenza egli m’olTese, 

Ed è vostro dovere, prender te mie difese. 

Non si sarà inai detto che un Cavaliei compito, 
Permetterà che vada tale oltraggio . impunito in; • 


• : -.1 


V* . -/TJ 

..M ;a 


' ri 


■i 
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ollG'iliioo oim il 1 Alfredo oi.'jod orD 

Ma certamente: a tutti dirò la vile azionei’fon iti 

Amalia. 

Ma il mio biion nome allora; la mia riputazione? 

Alfredo 

È ver!... Se lo facessi bastonare ben'bene"?'* 

Amalia 

Ohibò, ad un cavaliere, tal cosa non conviene. 

Alfredo 

E^ben, lo sfiderò l Quel vile ove s’asconde, 

Ov’è il marchese Arturo, perchè non mi risponde ? 

.GÌiit'l 

SCENA ULTIMA 




Arturo e detti 


■ r/rO 
. ‘ul i7 


i .' 5 


' ' Arturo 

Sempre agli ordini vostri, Cavalier mio garba,lp 

Alfredo 
( impaurito ) 


>' A 


Contessa, a voi ragione chiedo di questo' aggiiàfo. 

-ò , lii-n; , ... Amalia . 

,, . i y scherzosa) ' “ ' 

Oh ben tornato Arturo, alfine io vi riveda 

Alfredo 

' ’^^ciò'^ebe; ùiai significa ? 

Arturo 

; ; ' Ciò vuol dir, caro Alfredo, 

Che itìlo fù uno scherzo, e li perdono, a patto 
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Che come testimonio, tu firmi U mio contratto 
ni nozze.icon Amalia. . . , 

Alfredo , 

f onofx r ’ ■ ( più iorpreso ad Arturo ) , 

Ma la tua gelosia, 

Le tue furie ? j 

Arturo 

png scherzo,, , , , 

Alfredo ' 

< , {ad Amalia ) 

- ' ■ ' ' E il Vostro a'moi*'^ 

Amalia • ^ 

Follia. 

Alfredo’ ' 

Ora comprendo tulio: la mia indiscrezione, 

Vi fé'* venir la voglia di darmi una lezione. 

Amalia 

Da bravo Cavaliere, collo avete nel segno 
'bi 'darvi tal lezione volli prender l'impegno i 
A voi nessuna donna ha dello mai di no. 

^Eppur come vedete resister vi si può. 

’ èpero'che questa burla comprendere vi faccia'i 
Che qualche volta , nulla stringe chi troppo ab- 

, [braccia. 

i oiriiioj Mod iin 


tijt • j 


.Di» i lìj A 
Ol.h.i] 0 



Digitized by Google 



FRA I DUE LITIGANTI 
IL TERZO GODE 
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AL CHIARISSIMO SIGNOR 


SALVATORE DE BENEDETTI 

PBOP88SORI 

l>UCgSO LA B. CNIVRBSITA di PISA. 


Quando in collaborazione col mio carissimo 
DoUor Francesco Centi, feci un tentativo per ini- 
ziarmi nello spinoso arringo drammatico , prima 
di affidare alle scene il nostro primo lavoro, ave- 
vamo bisogno di una persona colta ed intelligente 
che esaminasse quelle scene buttate giù dalia 
penna inesperta di due giovani principianti. 

Fu a lei che ci rivolgemmo, e come ci aspetta - 
ramo dalla sua gentilezza a noi ben nota, ella 
accettò r incarico, e con giustissimi ed assennati 
criteri ci accennò le mende principali del nostro 
C9ki troppo abbraccia ecc. 4 


50 

lavoro confortandoci di ottimi consigli , di cortese 
Incoraggiamento. 

Avendo proseguilo nell’ ardua via intrapresa , 
per la prima volta affronto la pubblicità della stampa 
e persuaso della pochezza del mio lavoro, ardisco 
mettermi sotto il suo patrocinio , sperando che il 
suo nome valga in qualche modo a compensare la 
povertà del mio scritto. 

Scusi la prego tanta libertà , ed accetti quel 
poco che mi è dato offrirle in segno di ricono- 
scenza. 


. . ; 

F. Lanza. 
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PERSONAGGI 


La Marchesa SOFIA. 

Il Cavaliere ROBERTO. 
Il Marchese ERNESTO, 
Il Conte ALBERTO. 
ANNETTA. 

Un servitore. 


OÌ)o'' "r.'' ■ ■ •'•■n , fi/' 

■■ , - . ■ .• icM 

<'lpJ 

obii-' i-i.'. , ■ I ■ ■ i£; 

.oqqo.’/.' .. 

Vic<3 

, v’ :)vjiiM.'> oii aoa '3 i13 


r. ’.'.'i''" ' ‘ *’ ' 

La i^na ò.in una sala, d’albergo a .Monteqaj^iu|fjg 

...oj ,.ù ih uorioi ijii tin OS y>U 


Digitized by Google 


ATTO UNICO 


SCENA PRIMA. . 

\ . 
r 

La Marchesa Sofia ed An.n'etta- 


A 

a\ 


Sofia 

, f. ' ■ f !_.■ 

No , no, mia cara Annetta , è vano ogni tuo detto 
Mai più, per alcun uomo voglio nutrire affetto 
Uno n'ebbi e mi basta e forse fu anche troppo 
Perchè ai miei giorni liberi ponga un secondo 

[intoppo. 

Esser di sè padroni 'è una fortuna tale , 

Che non so rinunziarvi. 

Annetta 

Ella non dice male 
èh *^céi?lO'*pldrtlo^hhchUb dèI«iR>-|^llto 
Ma se mi capitasse un tocco di marito... 
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Sofia 

Ebbene che faresti? 

Annetta 

Davvero non saprei^ ’ 

La libertà mi piace ma vi riounzierei. 

■^SOFIA' 

Faresti un bel affar davver. Queste ragazze 
Parlando di marito divengon tutte pazze 
Eh aneli' io pur troppo un tempo 1 ... Ma presto 

[Io scontai 

In grazia del bel mobile che sposo mio chiamai. 
Rustico come un orso, sofistico, noioso, 

Feroce come un tigre , di Otello al par geloso.. 

Annetta 

4 ■ j ' 

Sì, si, sia pure un satiro, ma con buona maniera 
Una donna di spirilo, pone la musoliera 
Anche a una belva indomita, e in fin dei conti poi, 
Non le manca lo spirilo. ' . \ 

Sofia - _i 

A dirla qui fra noi 

Non so se m’abbia spirilo, ma il mio caro sposino 
In me come puoi credere, non trovò un’agnellino 
Talvolta inferocito al pari di una iena, • ‘ i 
Per un sospetto stupido, facevami una scena.fi 
Predicar lo lasciavo per un buon quarto d’ora; 
E poscia..,- J 

Annetta ' - 

Una risata !■* ’ ' 

,v • . ; f i .u 'lu -''i':.! il. 
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Sofia 


Precisamente) aHor^- jUd:! 
Ben più s'imbestialiva il furibondo sposo 

E'* ■ 


AN^’ETTA 




u. 

.il 1 ’ 


Da capo a ridere. 

. - , • . Sofia ,^.,,1 

Brava, ma allòr rabbioso 
j^^Più che mai divenendo il fu signor consorle^^^ 
Passava alle minacele, ed io. . . ^ ' 

Annetta . 

Ridea più fo;^Ìle,j^ 

8®"* . 

Vedendo P ira inutile, avvilito e confuso 
Veniva a carezzarmi, ed io. . . 

Annetta* ■ ' •' ’ 

Faceva il muso. ^ 

v;; . .1 ' Sofia '■'•'A 

Egli pentito ed umile, veniva colle buone 
Ed io... 

Annetta 


Mostro,'* crudele! Vuò una separazione* /. 
'jii. •: Sofia , uà ni 

Proprio cosi ; davvero che sei bene informatai 
Sembra che in casi simili, tu ti sia già trovata. 

, Cio . • Annetta • • l-n'I 

Le dirò: Cameriera da qualche tempo io sonoi 
E i duetti fra due sposi non cambian mai di tuono, 
E si che ne ho sentilo più d’up ; ^^ndo in ascolto 
Al buco di una chiave, creda s'impara molto. 
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' Sofia 

Oh questo è un bruito vizio ! ■' *' '» oo^.oiiuO 
, Annetta 

Sarà, ma non mi manca 
Aliiwno la rarissima virtù , d’essere franca 
senza alcun ritegno, confesso i vizi rtiiei 
.<É<;onosco i miei torti. Ora tornando a lei 
Padrona mia carissima, senta dia retta a mo 
Non abbia queste ubie, prenda il mondo com’ò. 
Già com’dla conviene, spessissimo, la donna 
Prende per se i calzoni, e all’uomo dà la gonna, 
E a ;dirla schiettamente mi sembra in verità, 

Che l’uomo e non la donna, perda la libertèu I 

Sofia 

Sia pur come tu dici. Ma come vuoi ch’io faccia 
Non posso di un marito andare io stessa in tracoià. 

Annetta 

,Ma,da.,quand’ella è vedova, si presentò più d’uno. 

SOFl.V . , , 5 

Ma fra quei pretendenti non mi è piaciuto alcuno, 
^e il trovo di mio genio, ., chi sa... però l’avverto 
‘Clie“sarò ben difiìciie a contentarmi. . . . t 

• ■ I I ' * U* ' * X- 

Annetta 

Oh certo ! 

In ciò non posso darle torto ; una vedovella,^ ^ 
Non già per adularla, giovane ricca c bella/*” 
Non è un boccoli da cedersi al primo che le viene 
S’ella a me desse retta, vorrei parlarle... 
y-ì !i Sofia 

Ebbene ? 
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Annetta 

Conosco un cerio giovanej,..n f,,! < t-^oup ilO 

Sofia 

toiinrn ';i'f •’>' (sdegnata) 

Basta cosi non voglift' 

Che la, mia cameriera , dia, mano a qualche im- 
r' : . [broglio. 

..f • .Annetta *1 

( fingendosi confusa ) ,, . 7! 

Scusi, ma a Ila di bene io lo faceva. ' 

- Sofia, , . • ■ ...i- ^'\ 

,1 Allora./; .H 

Ti perdono. Tu dunque dicevi. .. . i : • 

Annetta 

j i ' Ma signora . r -i 

.Non vuò che vada in collera, f :i;A 


Sofia 

Parla pur, li prometfo 
DI non andar più in collera. 

■ Annetta ’ ' ‘ 

Del più sincero affelto', 

Arde per lei, signora. .. 

Sofia 

Xilla, qualcun s’appressa, .j 
Vieni nella mia camera. . .. t 

(esce) . r 

' 1 * vJ ^ 

i .Annetta j.v ì.ì:.-> 

Ogni donna è la slessa, 


I 


FRA I DU» LITIQANTI, ECC. 

Finge talor d’olTendersi , ma poi sia pure onesta, 
Se sui serio si sdegna, mi fo tagliar la testa. 

( parte ) 


SCENA IL 

Il Cavaliere Roberto e un Servitore con valigia. 

Roberto 

É dunque in quella stanza che sta quella siguop 
Di cui testé parlavi ? 

Servitore 

Precisamente. m 

• Roberto 

^ ' ' ■ Allora , 

Lascia tu mia valigia nella camera appresso., 

Servitore 

Se prima visitarla volesse un po’ ella stesso ?... 

f i l! . . Roberto 

Va pure, ; di mio gusto sarà ; ne son ben certo. 

Servitore 

{da sèj uscendo) ' t 
É innamorato. Meglio. Buscherò qualche incerto. 




•■•■.a 


’.'iii'.’O j 
^ 0‘ 




Al .iiiuniQ 
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.j;:c-,.I k •....; V SCENA HI. ■ .'•■ i}'d 


f 

Roberto solo, indi il Marchese Ernesto. 


Roberto 

Seccalor maledetto ! È uscito lìnalmenle 
Presso di lei qui sono. Potrò liberamente ^ 
Parlarle, a lei svelare potrò la mia passione 
Facciam del campo intanto una ricognizione. 

Ernesto i 'vìì 

“Potrò a quattr'occhi alfine parlarle. ^ ^ ,(j 
( vede Boberto ) . - 

Oh mia sorpresa I 
Un uom che nelle stanze guarda della, marchesa 
Sarà un rivai senz’ altro 1 L’avrà da far con me. 

• {tossisce) . 

Scusi signor. .. chi cerca?... Dico... ' ^ 

Roberto 

. • ■ 'il 

’ < voltandosi ) ’ ' 

Che cosa c'è? 

; _ Ernesto 1 

( rieomscendolo ) 

Che vedo ! Ma sei tu Roberto ? 

Roberto . . 

{conxe sopra ) 

0 caro Ernesto l 

Ernesto 

Davvero mio Roberto che un lieto inconlio è 

[questo. 

Dimmi. Da queste parti chi mai li ha spinto ? 
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Roberto 




Che di crudel ferita a me piagalo ha il core. 

Ernesto 

Caschi nel sentimeiilo, già sempre lo stesso 
Quando a Pisa eravamo sludeiili insiemi 'spossò^ 
Disculevamò'j' e sèmpre poi sulla stessa cosa’*' 
TuTà poesia lodavi, e"a me piacea la prosai ' “ ' 
Or*ddn(iue il tuo cupido, al’ certo 'una sottana'’ ’ * 

Avrà 'indossalo al solito. ‘ ' ' •" '- nR 

b'iA 

Roberto 

.. È un’avventura strana , 

Che m’ha da qualche giorno e mente e cor scon volle 
Or voglio raccontartela, porgimi bene asc(-llo ^ 
L’ailr' ier preso un biglietto d’andata e di rilorncj^ 
Per aiulare a Firenze, mi mossi da Livorno. * 
Stava a me presso un angelo, oh quanto era mau 
' ' [bella'.' 

C»vn'i! t • .. . 

Ernesto 

Ma'chi? 


f . rrJuì 


Roberto 

Colei ! 

Ernesto 

Capisco ! Un angelo in gonnella, 
ofi Roberto 

Noti m'interromper. Diamine ! Abbi un pò ai pa- 

uTìlJU.O ‘ino ’J'* M SU' Vi » 

r<Vfì Oo^ ; . [Zienza 

Dunque proseguo ascoltami. Soli eravamo. . . 
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Ernesto 


Ci 

f>D 


E senza 

'T'J 'b 


sospetto^ forse ? 

“ ' Roberto 

t 

Anzi il sospetto c'era, _ 

assunte, avea le ruslichè spoglie di cameriera^, 
Se lu'l’avessi vistai Ell’era si vezzosa 
Che tu, scordato avresti presso di lei la.prosaj,] 
Per incj, vederla e amarla fu cosa di liri inomeplj^, 
Muto rimasi , estatico, a contemplarla in lenlo^^ 
Arder già in cor sentivo il più violento affettò. 

Ernesto 

». • 

Capperi! UnMongibello, racchiudi dunque in petto,, ^ 
, , Roberto ^ ‘ 

A lei tostò sVeìare l’ardente fiamma io bramò V 

M, ;; 1 

I 

> 


Ma come far? Non posso dir senza esordio. Id 

[vamp. 

t . f • i j ' 

D’uopo avea di una frase, fosse anco inconcludènte" 
Per cominciar , ma invano. Cerco , e non trovo 

Ernesto 

Eppure mio Roberto, facil cosa mi pare,, ^ 
Intavolar discorso. 

Roberto 

Ma in un modo volgare. 

« Scusi; l’odor del sigaro, le faria mal?» t No, no!.» 


É un po' freddo quest’oggi. Vuole' che chiuda V 

i t« Ohibò » 
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« oji. Dio qhe bruito lem poi, ,or mi parrebbreltA^fa'tl 
Dl^ayeiii.pn po’ di sole. Che ne diee signorè oilD 
Iiicoipiociar il dialogo non volli in modo tale oillA 
Cercar volea (|ualcosa un po’ fuor deU'usualeV 
Che avesse del poetico, del nuovo, che so iofi. »4.-^ 
Qualche cosa di spirilo. : ' i ..ilfiijQ 

^ Ernesto • ... 

y Insomma amico mio 

Contprendo, ben , fu inutile lamMccurU la mente •’? 
Che l'estro tuo poetico, non ti.della.va niente. 

Roberto . . . - - 2 

Propino così. Ma alfine mezz’ora è già trascorsa 
Penso che giungeremmo al fine della corsa ^ 

Scni?a poterle sprimere quello che il cuor mi dèlta ^ 
E allor le chiedo. « Scusi, è a Firenze diretta?» 

• No .signor > mi risponde la bella, sorridendo. \ 
c Vado a Montecatini, e quindi a Pisa io scendo! ^ 
Intanto ahi cruda sorte, il treno si è fermalo, 

A Pisi siamo giunti, io sono rovinato. 

Se h' queir istante un fulmine m’ avesse collo , o -, 
,2 • [Ernesto ,, 

Peggior effetto, credilo non m’avria fatto. Mesto. 
Confuso, annidìiiito, restai come di sasso 
Da bella intaifto atzossi poscia. 

.. ' Erkbsto 

Ti piantò in asso. 

. r Roberto ' . ‘ 

\t ■ . . . . 

Parli ma pria mi volse un si dolce scanso ' ’ • 
Che airaima mia le gioie svelò del Paradiso ‘ 


/ 
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Di(;qa^l‘tSbtriso -ih fascino • fu in' ' modo ÌalrvtoÌfìnl'o^*j 
Che mi fa^indarem' estasi, mi tolse il sentiitleiìlo ' 

Allin «ntoroo in sensi/ guardo e mi trovo fn fiic’cia' 

Oh derisione atroce 1 Un’orribil vecchiaccia.^ / ' ^ 
E. poi senti qual caso strano, fatai, tremendo' , ‘ 
Quella brutta megera, mi guarda sorridendo’ ‘ " 
Giungo alfine; gli affari disbrigo in men d’un 
r. : I . [niente., 

E quindi per Livorno riparto immantinente , ^ 

Ordinati.! bauli, a riposar n’andai, 

E questa mane all’alba, partii; per dove il sai. 

Ernesto 

Bravo, sempre al tuo solito l Un detto, un guardo ^ 

•' [solo ì 

E tosto il tuo romantico cervello prende il volò * 
Dimmi, la bella è vedova oppure, . . ■ ‘ * 

„ - . 

Roberto . 

I t -• « A 

In fede mia 

Che non saprei risponderli. Non son emmen chi sia. 
Ma presto lo sapremo. A proposito, io spero .q 
Che (jualche conoscenza mi farai fare. 

Ernesto ' 

Invero 

Poco giovar ti posso. Giunsi a Montecatini 

Sol ieri, e non conosco che alcuni miei vicini, ^ 

Ravvi uua‘ vedovella. La Marchesa Sofia, ' 

Ma dicQ,c rammentiamoci... che quella è roba mia. ' 
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Roberto 

Come tu la conosci da ieri, e l'ami ? B puoi 
Sgridarmi perchè troppo bollente ho il cor. 

Ernesto 

Che vuoi ? 

Io pur non so comprendere che diavol sia, ma 

Iparmi 

Ch’ella abbia un cerio fascino... basta non sospie- 

[ garmi 

In termini poetici , ma in prosa ti dichiaro 

Che chi rivai vuol essermi lo pagherà ben caro. 

% 

Roberto 

Amico, io ti ringrazio del serio avvertimento 
E teco mi rallegro di simil cambiamento, 
buona fortuna dunque. Ma un poco a rassettarmi 
Vado nelle mie stanze. Vorresti accompagnarmi? 
Faremo un po’ di cronaca secondo l'uso antico 
Quando eravam studenti. 

Ernesto 

Ben volentieri amico. 

( escono ) 

SCENA IV. 

Sofia sola, poi il Conte Alberto. 

Sofia 

£ inutile ch’io cerchi a me stessa negarlo 
Vorrei poter resistere, e pur m^è forza amarlo 


Digilized by Google 


.">03 <^TOnjmc(JTiia i aìih es/a 


Amarlo? Ma lo merila? figli è ver che mi dice 
Che m’ànf»; (die to'adora; che mioferà fetifce i ^mo3 
Ma sarà poi 'àiacfero ? È qui ©hejsta'i’affare^'Tof.iii'^. 
Oh Dio, vorrei decidermi, ma' moti so come fare. 
Anfiélte .'dice bene. Starsene sempre sola 
È utìa gi^an noiii. Eppure, impegnar la=parola^tiq ot 
Petfiloità la mia vita , . . 

-rjjq? 0? iior 'tALDE»TO^ i'-» M n:i rii;»'»!:) 

irrnfs! Vi saluto Marchesa. 

^ O^SOfflA'i > ’ ’ lii'fol ni 

.O'ti-'i n ( Sorpresa cianciagli ia mano ) , r , j }>}•> oiiJ 
Voi Conte Alberto? Ob.jquesta è una bella sor- 


r;’.- V ' • ■ on n,'''. * 

. Alberto . . . , .j 

Che volete ? a Firenze io m'annoiava a morte,., 

Qui aìnieno mi è concesso di farvi un po' la corte. / 

:^ ! Sofia > ■ ■> ; i>:i yul 

Conte ho forse bisogno di rammentarvi i' putti.. --n.i 

Alberto ■ 


No, Marchesa jrpossibile non è che più mi adatti 
A mantenerli. a 


Sofia 

Eppure A . . , , , 
Alberto 


.o:,'!-? A jNon pqrlabvi d’ amore ? 

Di che dunque parlarvi ? Lo sapete il mio core 

Palpila per amarvi. Privo di bile affetto 

Che saria ióai:^la vita7>er,me? : .V ni à. 






C/li troppo abbrnccicf, ecc. 




o7 
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Sofia 

Conte, vi ho detto 
Più volte il mio pensiero: degli uomini l’amore 
È pur troppo sovente un flor che nasce e muore, 
Oggi un ardente affetto, doman Tindifferenza 
Credete, per noi donne è meglio usar prudenza, 
Anzi che creder troppo meglio è non creder niente. 

Alberto 

Ah Contessa, vel giuro, il mio labbro non mente. 

Sofia 

Scusale se ne dubito. 

(da sè J 

Se dicesse davvero I 
Alberto 

V’aino d’amore ardente d’amor puro e sincero 
E v’amerò in eterno. 

Sofia 
( ridendo ) 

Via, via per carità 

Agli amor da romanzo lasciam l’eternità. 

Alberto 

Credetemi Marchesa. 

Sofia 

Zitto, qualcun s’appressa. — 
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SCENA V. 


Il Marchese Ernesto, il Cavaliere Roberto e detti. 


Ernesto 

Marchesa, i miei rispetti. 

Sofia 

Marchese ! 

Roberto 
{ da sè) 

Oh cielo, è dessa. 

Ernesto 

Il mio migliore amico il Cavalier Roberto, 
Permetterà Marchesa ch’io le presenti? 

Sofia 


Oh certo 


L’ascriverò a fortuna 

Roberto 

Marchesa, un tale onore, 
Mi fa superbo invero. 

Sofia 


Se non erro, signore 
Questa- la prima volta che ci vediam, non è? 

Roberto 

Infatti un breve viaggio, troppo breve per me , 
Ebbi il piacer di fare insieme a lei. 

Ernesto 
( tra sè ) 

Che ascolto? 

É forse lei queU’angelò'che il.’core gli ha sconvolto? 
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Alberto 

Numi chi vedo mai ? Ho sognato o son desto f 
É questo il mio Roberto ? Sei tu mio caro Ernesto? 
( ai stringono la mano ) 

Sofia. 


{ scherzando ) 

Son dunque a quel che pare, fra vecchi conoscenti, 
Meglio. Così bandire potremo i complimenti 
E d'uopo è che la prima a dar l’esempio io sia 
Per quanto sia gradevole la vostra compagnia 
Per or debbo lasciarvi signori. 

Ernesto 

Faccia pure. 


Sofia 

Noi donne siamo oppresse da mille seccature. 
Visite commissioni . . . 


(indicando le sue alarne ) 

E quello il mio quartiere 
Se vorraii favorirmi, sarà per me un piacere. 


SCENA VI. 

Alberto, Roberto, Ebnesto. 

Alberto 

Come da queste parti ? Inquanto a te scommetto 
Roberto, che un affare di cuore. . . 

Ernesto 

• ' Il vero hai detto. . 
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Alberto 

Ma tu Ernesto uom prosaico, uomo tulio sostanza ? 

Roberto 

Anch’ei dovette cedere d’amore alla possanza. 

Alberto 

E si potrian conoscere. 

Roberto 

( piano aà Alberto ) 

Partita è or or la mia. 
Ernesto 
( come sopra ) 

Tel dico in confldenza. La Marchesa Sofia, 

Roberto 


( sorpreso ) 

Che dite ? É mai possibile ? 

( tra sè ) 

Sarebbe un bruito tiro. 
( forte ) 

è il vostro amor compreso ? 

Ernesto 

Spero. 

Roberto 


Non so. 


Alberto 
( tra sè ) 

Respiro. 

{ forte ) 

Ma bravi cari amici. Sarebbe un bel terzetto 
Se a me di eguale amore balzasse il cor nel petto 
Ma nel mio cuore accesso non han lai sentimenti 
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Amo l balli, le feste, altri divertimenti 
E lascio il campo libero a voi sentimentali, 

{tra *è) 

Non credevo trovarmi di fronte due rivali. 

Roberto! 

Non far tanto il gradasso. Facea lo stesso Ernesto, 

E poi . . . ^ 

Alberto 

S’egli fu debole , motivo non è questo 
Che anch'io mi lasci vincere. Del resto amici cari, 
( guarda Voriuolo ) 

È l’ora d’un ritrovo. 

Ernesto 
D’amor 1 
Alberto 

No, no d'affari 

Men duole ma lasciarvi convienrai ad ogni costo 
Sbrigo gli affari e torno. Ci rivedrem ben tosto. 

i parte ) 


SCENA VII. 
Ernesto e Roberto. 


Roberto 

Ebbene hai tu veduto dell’amor mio l'oggetto? 

Ernesto 
( con rabbia ) 

E dunque lei, l’incognila. Ne avevo già il sospetto. 
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Roberto 


( sorpreso ) 

Lo dici in certo tuono . . . 

Ernesto 
( con rabbia ) 

Ma non sai tu chi sia 


Colei ? 


Roberto 
Noi so davvero. 

Ernesto 
. (con rabbia) 

r La Marchesa Soda, 

Roberto 

Sofia colei ? Ma dunque siani rivali ! 

Ernesto 


Capisci 

Che a me se alcun contenderla osasse !... 

Roberto 

Ebben finisci ! 

Ernesto 

Noi siamo amici, eppure... non so quel che farei. 

Roberto 

Ma sai che mi fai ridere? Quai dritti hai tu su lei. 

Ernesto 

( con rabbia ) * 

Io l’amo, e a me contenderla alcun non ardirà. 

Roberto 
( come sopra ) 

Oh mio bel signorino , è quel che si vedrà. 
L’adoro e ad ogni costo dev’esser mia; lo voglio. 
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Ernesto 
( come sopra ) 

Dal mio furor ti guarda, nascerà qualche imbroglio. 

Roberto 
( come sopra ) 

lo Famo, e voglio amarla, il tuo furor non temo. 

Ernesto 
( come sopra ) 

Capace son d’ucciderlil 

Roberto 
{ derisorio ) * 

Oh baie ! 

Ernesto 
( con rabbia ) 

La vedremo ! 

Roberto 
u( derisorio ) 

Ti lascio, perche è inutile ragionar con un malto. 
( entra nella sua camera ) 

Ernesto 
( con rabbia ) 

L’amo e dev’essere mia. Lo voglio ad ogni patto. 
( come sopra ) 
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SCENA Vili.’ 

Annetta sola, poi Roberto, indi Ernesto- 


Annetta 

Dicon che dietro l’uscio sia mal stare in ascolto 
Vedo però che a farlo ci si diverte molto. 

Mi spiaceria davvero se avessi Poccasione 
Perduta di godermi si lepida questione. 

Per amor suo, fra loro a uccìdersi son pronti 
Ma par che senza l’oste facciamo entrambi i conti., 

Roberto 
( tra sè ) 

È partito quel pazzo. 

( vede Annetta ) 

Oh ciel la cameriera 

Se osassi?... Sì, per Bacco, è la miglior maniera 
Di vincer le signore. Ehi, la, bella donnetta ? 

Annetta 

Parla con me, signore ? 

Roberto 

Qual’è il tuo nome? 
Annetta 


Annetta. 

Roberto 

Ebbene Annetta, ascoltami. Vorrei da te un piacere. 
Di quei piacer che soglionsi far dalle cameriere. 
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Annetta 

( facendo l'ingenua ) 

Signor non vi comprendo. 

Roberto 
{con malizia) 

Davvero, biricchina ? 

Che serve far ^ingenua con me, suvvia carina, 
Sui cor della padrona, hai tu qualche influenza. 

Annetta 
( come sopra ) 

Come signor? * 

Roberto 

Lasciamo da parte la prudenza 
Osserva questa borsa. Pensa che messe a frutto 
Saran le tue risposte. 

Annetta 

Signor vi dirò tutto 

È inutile rispondere. Qualunque cameriera 
Agire la padrona fa sempre a sua maniera. 

Roberto 

S’io li dicessi : Adoro la marchesa Sofia 

Annetta 

Direi che prima è d’uopo che persuasa io sia 
Che voi sinceramente la mia signora amale 
E quindi necessario mi par che mel proviate. 

Roberto 

( dandole una borsa ) 

Se questa prova basta ? 
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Annetta 

{‘prende la borea ) 

Siete un signor d^ingegno. 
Ed or di farvi amare, prendo di cuor Pimpegno. 

Roberto 

Della mia gratitudine avrai prova sicura, 

( entra nella sua stanza ) 


SCENA IX. 
Ernesto ed Annetta. 


Ernesto 

Annetta, altin qui sola ti trovo. Oh qual ventura 
Ascoltami. 

Annetta 

Comandi. 

Ernesto 

Dimmi ti piace Toro ? 
Annetta 

Strana domanda invero ! 

Ernesto 

La tua padrona adoro. 
DeH’amor mio le parla, fa ch’io sia ben accetto 
E di me malcontenta non sarai, tei prometto. 

Annetta 

Signore tale o/Terla e assai gentile e amabile 
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Ernesto 

E questa borsa ? 

( dandole una borsa ) 

Annetta 
( prendendola ) 

Certo, che non è disprezzabile 
E con tale argomento stia sicuro o signore 
Che saprò guadagnarle della marchesa il core. 

Ernesto 

Eterna sarà Annetta la mia riconoscenza 

Annetta ■ 

Ne parleremo in seguito. Per or ne faccio senza. 

SCENA X. 

I 

Roberto e detti. 

Roberto 
( ira si ) 

Ernesto con Annetta 1 Che cosa le avrà detto? 

Annetta ! 

( piano ad Annetta ) 

Non tradirmi. 

Annetta 

Signore, qual sospetto? 

Ernesto 

Annetta ! 

{ piano ad Annetta } i; 

Hai con Roberto qualche segreto affare? 4 
Forse della Marchesa ti parla ? i 
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Annetta 

{ piano ad Ernesto ) 

Ohibò le pare ? 

Ernksto 
( ironico ) 

Gran segreti, signore ! Misteri a quel che vedo. 

Roberto 
( freddo ) 

Signor delle mie azioni, darvi ragion non credo. 

Ernesto 
(con rabbia ) 

Io non so chi mi tenga !... 

Roberto 
( con dignità ) 

Fra cavalieri il modo 

Questo non è d'intendersi. 

Annetta 
( tra sè ) 

Oh come me la godo. 
Ernesto 

Avrete mie notìzie, e ben presto. 

( entra nelle sue camere ) 

Roberto 

( entrando nelle sue camere ) 

Le aspetto ! 

Annetta 

Davvero che dal ridere mi scoppia il cor nel petto 
Ed or come suol dirsi son fra Cariddi e Scilla. 

La mia coscienza invero esser non può tranquilla 
Che far delle due borse?... AcceUar Tunae l’altra, 
Saria questo a mio credere agir da donna scaltra. 
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SCENA XI. 

Il Conte Alberto e detta. 

Annetta 

Ella qui signor Conte? Abbiam gran novità 
Novità portentose. 

Alberto 

Sentiamo un po’, vien quà. 

Adoratori forse ? 

Annetta 

Ve ne sono a bizzeffe 

Ma non ne caveranno altro che danno e beffe 
Da spasimanti a frotte io sono qui assalita. 

Ne so dove nascondermi son per tutto inseguita 
Mi ofiron borse.., 

Alberto 
E le accetti ? 

Annetta 

Ricusar le vorrei 

Ma colle mie abitudini lottare non potrei 
Purché a sborsar contanti sian quei merlotti pronti 
Mi spiace disilluderli, prometto mari e monti. 

È suo però, non dubiti, il cor della Marchesa 
Spesso di lei le parlo. Essa si mostra offesa , 

Ma poi quando mi taccio, torna suU’argomento 

Alberto 

Tu dunque sei convinta che m’ama. Oh mio contento. 
Ma perchè le mie visite accoglie con freddezza ? 
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Annetta 

Perchè sovente avviene che compra chi disprezza. 

Alberto 

Oh cielo Annetta, il core tu m’apri alla speranza, 

Annetta 

Ogni fortezza cede se il nemico ha costanza, 
Torni all’assalto dunque, combatta sempre e speri, 

Alberto 

Ma dunque da temersi non son quei cavalieri. 

Annetta 

Ma chi ? Il Marchese Ernesto e il Cavalier Roberlo' 
Rivai poco temibili le saranno l’accerto, 

Essi di me fidandosi, ella può star sicuro 
Che dei loro interessi pochissimo mi curo. 


SCENA XII. 

Jl Marchese Ernesto e detti. 


Ernesto 

Amico ben trovato. Ho da parlarti. 

Alberto 


Ebbene ? 

Ernesto 

Tu sol forse potresti consolar le mie pene. 

Alberto 

Ma che? Sei tu che parli? Dici proprio sul serio? 
Io li credevo un uomo di più forte criterio. 

(ironico ) 

Un uomo tutta prosa talmente innamorato l 
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Ernesto 

Burlami pure, burlami. Me lo son meritato... 

Ma iniin che cosa farci ? Caduto son nel laccio 
Ed or tu puoi aiutarmi a togliermi d’impaccio. 
Tu da un pezzo conosci la Marchesa Sofla. 
Dimmi; per farsi amare da lei qual è la via? 

Le piace il sentimento? Una passione ardente? 

Alberto 
( tra sè ) 

Oh qual felice idea mi balena alla mente . 

( forte ) 

La Marchesa mio caro è alquanto originale 
Nè vuol essere amata d’amor sentimentale, 

I romantici aborre , detesta la poesia 
E una passione ardente non vuol saper che sia 
Insomma è tutta prosa. 

Ernesto 

Tutta prosa? Benone 

Sento nel core accendersi vieppiù la mia passione 
Che mi consigli dunque ? 

Alberto 

Di scriverle un biglietto 
Ma meno sarà tenero a lei sarà più accetto. 

Ernesto 

Un biglietto prosaico? Qui certo non m’imbroglio 
Addio. 

Alberto 

Mi lasci? 
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Ernesto 

Coppo a ppeparare il foglio. 

( esce) 

Annetta 

‘ Prosaica la padrona ? Glie diavolo gli ha detto ? 
Perche fargli tal burla? 

Alberto 

Or ne vedrai reffetto, 

Farò intanto a Roberto l’opposta descrizione, 

La dirò tutta fuoco, tutta poesia, passione 
Così avverrà eh’ Ernesto sara troppo gelato 
Nelle sue frasi, e l’altro sarò troppo infuocato 
Io tenendomi invece in una media via 
Sarò forse più accetto al cuore di Sofia 

Annetta 

Ma bravo signor Conte, è un colpo da maestro. 

ALBERTO 

L'amore cara Annetta mi rende astuto e destro. 

( entra nelle stanze di Roberto ) 


SCENA XIII. 

Annetta e la Marchesa SoPu. 


Annetta ! 


Sofia 


Annetta 

Oh ben tornata, gran novità signoiil 
D’amoP muore il Marchese, il Cavalier v’adoPa. 
Chi troppo abbrascia, eoe. 6 
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Sofia 

{ serera ) 

Di fai COSO, Clio dello, non voglio che mi parli. 

Annetta 

Signora il Conte Alberto m’ ha dello. .. 

Sofia 

( in tuono serio comico ) 

Oh quanto ciarli! 

Annetta 

Non parlo! 

Sofia 

Che sii mula, io non voglio nemmeno 
Solo ti raccomando che tu chiacchcri meno. 

A nnett A 

Il Conte Alberto dunque mi ha dotto . . . ma ohe 

[ giova 

Ridir le sue parole ? Già non è cosa nuova. 

Sofia 

D’amor li parlò forse ? 

annetta 

Di che polea parlarmi ? 
Sofia 

[mal dissinwìanrìo la gioia) 

Povero Alberto, ancora egli dice d'amarnii ? 

Annetta 

Lo dice, e sia pur certa signora ch’ei non mente 
Ei l’ama d'un amor puro, sincero ardente 
E con un cor che tanto le si serbò fedele 
Esser poiria signora, un poco men crudele. 
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Sofia 

Già, già meno crudele. Dunque secondo le 
Dovrei sposare il Conte... 

Annetta 

Eh via che male c^è ? 

Non è da disprezzarsi mi par. . . 

Sofia 

Non dico ma. . . 

In fin dei conti perdere non vuo’ la libertà. 

Annetta' 

Ma l’ama dunque il Conte. . . 

Sofia 

Ti pare amarlo... Ohibò ! 
Annetta 

Ma dunque lo disprezza ? 

Sofia 

Disprezzarlo poi no. 

È un giovine di merito, gentiluomo compito 
E se dovessi scegliere... Ma no non vuo’ marito. 
Qualcun s’appressa. 

Annetta 

( guardando fra le quinte ) 

É desso I 
ScFIA 
{confusa ) 

Oh Dio mi balle il cuore ! 
Annetta , 

Sa che cos’è quel palpilo ? E palpilo d’amore. 
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Sofia 

Sento che di resistere non avrei la costanza 
Meglio è che mi riliri per cr nella mia stanza. 

( esce ) 

SCENA XIV. 

tl Conte Alberto ed Annetta, poi il Marchese 
Ernesto, indi il Cavalier Roberto. 

' Alberto 

( che vede uscire Sofia ) 

Crudel ! Mentre il mio core , di amor per lei si 

[strugge 

• Ella di me si ride, e nel vedermi fugge. 

Annetta 

Signor, fugge chi teme non chi disprezza. 

Alberto 

' * È vero. 

’ Ernesto 

{piano ad Annetta ) 

Senti , in questo biglietto dell’amor mio sincero 
Le parlo. A lei lo porgi. 

( le dà un biglietto ) 

Roberto 

( piano ad Annetta ) 

Annetta in questo foglio 

Racchiusa è la mia speme. 

(•le dà un biglietto ) 
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Annetta 

{piano ad Alberto) 

Che cos’è quest’imbroglio? 
Alberto 

(piano ad Annetta) 

Puoi consegnarli. 

Annetta 

( piano ad Alberto ) 

Allora vado. 

( forte ) 

Signori miei. 

{ salutando i 
( piano a Roberto 
lilla sarà servito. 

( piano ad Ernesto ) 

Mi occuperò di lei. 

Roberto 
(da sè) 

Le ha parlato in segreto, che cosa le avrà dello? 

Ernesto 
( come sopra} 

Annetta con Roberto parlava. Qual sospetto! 

Alberto 

Amici miei che vedo? Tra voi tale freddezza 
Per una donna. Diavolo mi sembra una scioc- 

[ ehezza. 

Roberto 
( con rabbia ) 

Egli sa ch’io l’adoro. Cederla a me dovria. 
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Ernesto 
( come sopra ) 

Non la cedo a nessuno ! ella dev' esser mia. 

Roberto 
( come sopra ) 

Guai a le se persisti I 

Ernesto 
( come sopra ) 

A me minacce, olà ! 

Alberto 

Questione più ridicola, davvero non si dà! 

Tra voi vi minacciate. E intanto la Marchesa 
La cagione innocente della strana contesa 
Ignora Tarn r vostro. 

Roberto 

Il mio le ho dichiarato. 
Ernesto 

Anch’io lo feci. 

Alberto 

Ebbene , da lei qual fu accettalo ? 
Roberto 

Non ebbi ancor risposta. 

Ernesto 

Neppnr io , ma son certo 

D’essere il fortunato. 

Roberto 

Non gli credere Alberto 
Del suo amore un sorriso mi diè prova sicura. 
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Ernesto 

Ben poco la Marchesa deiranior suo si cura 
S’ei non desiste, io voglio bruciargli le cervella. 

Roberto 

Se ei non mi cede il campo, ne vedremo una bella. 

Ernesto 

Bel tratto d’amicizia ! 

Roberto 

Proprio da vero amico. 
Eh che ne dici Alberto ? Non ho ragione? 

Alberto 


Io dico 

Che non poiria trovarsi più stupida questione, 

E che sarebbe meglio finirla colle buone. 

Ernesto % 

Non sarà mai ch'io ceda. 


Roberto 

La voglio a suo dispetto. 
Ernesto 

Vado nelle mie camere, se no ini compromello. 

( esce ) 

Roberto 

Fugge il vile, ha paura. 

( lo vuol seguire ) 

Alberto 
( trattenendolo ) 

Via, via non fai'ini scene, 

Vieni nelle tue camere. 

' ( escono ) 
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SCENA XV. 

Sofia poi Alberto. 

Sofia 

( entra ridendo con due lettere ) 

Oh Dio, son proprio amene 
Davvero che le lettere di questi due signori, 
Ciascuna nel suo genere, son due capolavori, 
Eppure or che ci penso mi sembra un’ insolenza 
Scrivermi tali lettere. Eh già ci vuol pazienza. 
Non ho più per difendermi almioflancounosposo... 
Se ne prendessi un’altro?... Lo vorrei ma non oso... 
Ma già lo fanno tulle, perchè non farlo anch’io ? 

,• Alberto 

Vi trovo Analmente. 

Sofia 

Buongiorno signor mio. 
Alberto 

Sembra ch’io debba ascrivere a un caso fortunato 
L’onor di esservi accanto. Da che sono arrivato 
Non late che sfuggirmi. 

Sofia 

Sfuggirvi? Ma sapete 

Che siete un presuntuoso ? Voi dunque vi credete 
Cotanto formidabile c lerribil nemico 
Che io non possa resistervi? 

Alberto 

No, non è ciò che io dico. 
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Ma chi fugge, potrebbe non fuggir per paura 
D’un’ importuna visita schivar la seccatura 
Potria talor !... 

Sofia 

Che dite vi sembra ciò probabile? 
Noiarmi una persona qual voi gentile e amabile ! 

Alberto 

Grazie del complimento, ma non è ciò che bramo 
Sofia... già vano è il dirvelo, voi lo sapete. Io v’amo* 

- Sofia 
( ridendo ) < 

L’avete detto tanto che l’Iio imparalo a mente. 

Alberto 

Rispondete una volta, ven prego, seriamente 
Possiate 0 no rispondere all’amor mio sincero, 
Almeno ve ne supplico, fate che io sappia il vero, 
Toglietemi dal dubbio che mi trafigge l’alma 
Felice 0 no che facciami, almeno un po’ di calma 
Dalla vostra risposta trarre potrò. Suvvia, 

Ve lo chiedo in ginocchio. 

( s’inginocchia ) 

M^amate voi Sofia? 

Sofia 

Alzatevi signore ! 

( Alberto si alza ) 

Al tavolo sedete 

E senza alcuna replica ciò che dello scrivete 

Alberto 

Tal capriccio.. . Sia pure vi obbedisco 
( siedo al tavolino ) 
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Sofia 
( dettando ) 

Signore 

La vostra olTerla amabile mi reca un grande onore. 

Alberto 

Elie senio ? Fia possibile ? 

( alzandosi ) 

Sofia 

Restale al vostro posto ! 
Alberto 

Ma è un sogno, un’illusione ? 

Sofia 

Lo saprete ben tosto - 

Nell’acceltare un patto però che a voi m’allaccia 
La protessioii di fede è d’uopo eh’ io vi faccia : 

Ai romantici slanci non credo del poeta; 

E le passioni ardenti son per me cosa vieta, 

Credo però alla damma gentil dolce amorosa 
Che non è poesia lirica, ma neppur tutta prosa 
Amo insomma attenermi ad una media via 
Se il mio pensar vi piace, sarò vostra. 

Alberto 

Soda ! 

La mia mano accettate ? 0 sovruraaii contento 
Non si potria descrivere il giubilo ch’io sento, 

Voi mia sposa, e (la vero? Oh Dio qualcun s’avanza 
Ho tante cose a dirvi. 

Sofia 

Andiam nella mia stanza. 

( partono ) 
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SCENA XYI. 

Il Marchese Ernesto , poi il Cavalier Roberto. 
Ernesto 

Già ricevuto al certo il mio biglietto avrà 
Forse avrà già risposto. Oh Dio che mai sarà, 

( veda la lettera ) 

Ma che vedo una lettera ? dev’esser di Sofia 
Non son curioso, eppure vorrei saper che sia 
È aperta... alcun segreto non può esservi al certo ! 

( legge sotto voce ) 

Che leggo ! M’ama, o giubilo. 

( vedendo Roberto ) 

Ah ben giungi Roberto 

Sconfitto in piena regola, al n)io trionfo assisti 
£ mia I 

Roberto 
( con rabbia ) 

Ben presto i conti faremo. 

Ernesto 

E ancor persisti ? 

Suvvia sarebbe inutile. Leggi questo biglietto. 

Ernesto 

( dopo averlo letto ) 

Come nelle lue mani? Quel foglio è a me diretto. 

Ernesto 

A te ? Vuoi larmi ridere. Se la risposta o questa 
Al foglio che io le scrissi. 


Digiiized by Google 



92 


FRA I DUE LITIGANTI, ECC. 

Roberto 

Hai perduto la lesta? 
È per me la risposta. Sei malto. 

Ernesto 

Eh via buffone ? 
SCENA ULTIMA. 

La Marchesa Sofia., il Conte Alberto e detti. 

Sofia 

Che cos-’é questo chiasso? Perchè tanta questione? 

Roberto 

Agli osava asserire che è a lui diretto il foglio. 

Arnesto 

Ma certo, e Io sostengo. 

Sofia 

Che cos’é questo imbroglio. 
Di che foglio si tratta ? 

Arnesto 

Di quel che mi scriveste. 
Sofia 

A voi signor? 

Roberto 

Sostiene che a lui lo dirigeste 
Mentr’era a me diretto. 

Sofia 

Signor siete iq en’ore. 


Digitized by Googl 



95 


AtTO UNtCO 

Alberto 
( tra 9è ) 

Oh come me la godo. 

Roberto 

J voti del mio core 

Asaudir prometteste. 

Arnesto 

No, lo promise a me. 
Alberto 

Ma un tal dubbio a risolversi difficile non è. 

Sofia 

(ad Alberto) 

Leggete questa lettera. Leggete a voce forte, 

(gli dà una lettera ) 

Alberto 
( leggendo ) 

« Sofia » V’ amo vi adoro, o vostro o in braccio 

[a morte 

Altra via non mi resta. 0 Pamor vostro io merlo 
Oppur con le mie mani m’ucciderò. » < Roberto. » 

Ernesto 
( leggendo) 

« Ai romantici slanci non credo del poeta, 

E le passioni ardenti son per me cosa vieta. 

( a Roberto ) 

Ti par che la risposta si adatti al tuo biglietto. 

Sofia 

( ad Alberto dandogli un'altra lettera ) 

Leggete. 
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Alberto 
( leggendo ) 

« Mia signora » Non vi dirò che in pello 
Un vulcano io racchiuda. Frasi di sentimento 
Sarian per voi parole tutte gettate al vento 
Siete una bella donna, niente di più, del resto. 
Se volete sposarmi, io non ritìuto. » « Ernesto. » 

Roberto 
( leggendo ) 

• Credo però alla tiamma gentil, dolce, amorosa 
Che non è poesia lirica, ma.neppur tutta prosa. 
Neppure a te si addice. » 

, Ernesto 

Ma dunque un terzo? 

Sofia 

Certo. 

Ed il terzo o signori io vi presento. 

( indicando Alb^ '‘lo 
Roberto 

Alberto !... 

Ernesto 

Tu che d’enlrambi giuoco ti prendevi dicendo 
Che amore è una sciocchezza. 

Roberto 

Adesso ti comprendo 

( con rabbia ) 

E ti dirò che questa d'amico azion non è. 

Ernesto 
( come sopra ) 

Burlarmi in questo modo. L’avrai da fare con me. 
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Roberto 
(come sopra ) 

Aneli-’ io ragion pretendo. 

Sofia 

Signori un po’ di flemma, 

, In guerra e amoi* permesso fu ognor loslraf agemma. 

Ernesto 

Invero è alquanto amara. 

Roberto 

Sono scherzi un po’ forti. * 


Alberto 

Del resto cari amici non ho poi tutti i torti , 
Mentre da quasi un anno amavo la Marchesa 
Apprendo, a mio dispetto ch’ella d’assalto è presa 
I miei rivali entrambi son vecchi amici miei , 
Che fare? La mia tiamma svelare a lor vorrei , 
Ma vedo che fra loro sono sempre in contesa 
E sperar che mi cedano saria sciocca pretesa 
Vedendo che a mio danno sarebbe la franchezza 
Mi suggerì Uamore d-* adoprar la destrezza 
A Roberto poetica, romantica all’eccesso 
Descrissi la Marchesa, alEallro al tempo stesso 
La descrissi prosaica. Del mio parlar l’effetto 
Ciascuno ha dimostrato scrivendo il suo biglietto 
Ogni estremo è vizioso. Sol per questo Sofia 
Credè meglio attenersi ad una media via. 

Sofia 

In quanto a voi signori non perdeste poi tutto. 

Ernesto 


Come ? 


4» 
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I 

Roberto j 

Non vi comprendo. ; 

Sofia 

Trarne potrete un Ir ulto 
Restando almen persuasi pensando a questo scherzo 
Che fra due litiganti. .. 

Ernesto 

Chi gode è sempre il terzo. ' 


PINI. 




